
• li^^^KT"' ' »~i£#*^*.VW*Ì r i * y.%,ir**L JMICT^». 7%w-V V.W1 \ rjrwfffnrw, ««•^tf.kt&lvtotó-; JUlS j *̂ V>V •«"* - -̂  • «* * '**'- IBP^^f!*^»^ 

MERCOLEDÌ 
6 LUGLIO 1983 r OGGI 3 

II senatore Silvio Gavn, 
capostipite di una famiglia 
grande, forte, potente e 
chiacchierata (ingiusta' 
mente!) ha rilasciato un'in
tervista al 'Giorno» che va 
Indicata come un segno di 
un'epoca che ci auguriamo 
volga rapidamente al ter' 
mine. Vogliamo segnalare 
anzitutto un'affermazione 
di Gava senior che non ri
guarda Il tema dell'intervi
sta ma è tuttavia rivelatrice 
di una mentalità, di un mo
do d'essere della DC (di 
quella tvecchla* come di 
quella muova*): 'L'Alfa Sud 
sono lo che l'ho voluta ed a 
me si deve In grandissima 
parte se è sorta: Eccolo qui 
uno del padroni dello Stato 
che decide se e dove far sor
gere una grande Industria. 
Forse non è vero che a deci
dere fu Gava. Resta però il 
fatto assai grave che costui 
non si vergogna di parlare 
come parla ed anzi ritiene 
di doverlo e poterlo fare 
perché, nonostante tutto, 
ritiene chel suol eredi siano 
ancora oggi i padroni dello 
Stato. 

E veniamo all'oggetto 
dell'intervista centrata sul 
ruolo del Gava, appunto, 
nella vicenda Cirillo. 

Come i nostri lettori san
no, l'anziano senatore ha 
querelato 'l'Unita» per aver 
pubblicato cose dette anche 
da altri giornali, e cioè che 
un camorrista 'pentito» lo 
aveva indicato come uno 
del personaggi che, per con
to della DC, avrebbe tratta' 
to con Cutolo 11 riscatto di 
Cirillo. 

Il camorrista 'pentito* è 
quel Pandlco che con le sue 
confessioni ha consentito 
l'arresto di tanti personag
gi del suo mondo. Ora Gava 
non solo non esclude che 11 
Pandlco lo accusi ma lo 
ammette. Per cui non si ca
pisce la querela contro chi 

Su, senatore 
Gava, faccia 
uno sforzo 
di memoria 

ha riferito che, appunto, 
Gava era stato tirato in bal
lo da Pandlco. 

Ma non è questo II punto 
che ci interessa sottolìnea-
re. Gava dice che Pandlco 
lo accusa *per iniziativa 
della camorra, per cercare 
di tirare In ballo la DC, op
pure di un partito politico 
nostro nemico giurato». E 
soggiunge: «Sono stato 
chiaro?...». Chiarissimo, ca
ro senatore. Insomma, 
Pandlco avrebbe accusato 
il Gava su Istigazione del 
PCI. Il logico corollario sa
rebbe questo: quando i 
•pentiti» accusano non-de
mocristiani sono dei bene
meriti servitori dello Stato; 
se invece accusano un de
mocristiano sono degli tin
tami» che non esitano a la
sciarsi strumentalizzare 
dal PCI. 

Comunque, adesso ap
prendiamo da Gava che esi
stono del 'pentiti* strumen
talizzabili. Non dal PCI, s' 
intende, che nessuna con
tropartita può offrire loro, 
bensì da chi ha in mano il 
potere. E sarà bene tener 
presente per l'avvenire l'af
fermazione di Gava secon
do cui dei *pentiti» possono 

accusare degli innocenti 
per conto di un partito. 

Afa il senatore veneto-
napoletano non si ferma 
qui ed afferma perentoria
mente che le accuse mosse 
dal giudici di Salerno a suo 
figlio Antonio ed *agll altri 
politici sono asolutamente 
infondate». Resta un miste
ro come Gava faccia a sape
re che sono 'assolutamente 
infondate* le accuse relati
ve a rapporti di stretta ami
cizia che legano alcuni uo
mini politici (D'Arezzo, Pa
triarca, Quaranta) al ca
morristi, accuse contenute 
in una sentenza istruttoria 
dei giudici di Salerno. 

Infine, alla domanda po
stagli dall'intervistatore 
Giuseppe Canessa, se la ca
morra abbia connivenze 
nel mondo politico, fra gli 
amministratori ed 1 magi
strati, Gava ha risposto: *A 
livello nazionale lo escludo. 
A livello locale, Invece, non 
posso escluderlo, anche se 
non ho elementi*. Questa 
risposta è davvero signifi
cativa. Il *non posso esclu
derlo, anche se non ho ele
menti» di Gava, ci fa ricor
dare la risposta ricorrente 
di tanti e tanti testimoni 

nei processi di mafia In Si
cilia: 'Eccellenza, nentl sac~ 
ciu e nentl alu vlstu e si 
chissu stissu ca staju dlcen-
nu po' purtarl pregludlzlu è 
comu si non l'avissl dlttu» 
(Niente so e niente ho visto 
e se questo stesso che sto di
cendo può portare pregiu
dizio è come se non l'avessi 
detto). Anche Gava non 
può escludere, ma non ha 
elementi. 

Veniamo, però, alla pri
ma parte della sua risposta 
quando afferma: «A livello 
nazionale lo escludo: Qui è 
tassativo, categorico, senza 
ombra di dubbi. Bene, se
natore Gava. Sarà almeno 
la centesima volta che chie
diamo di sapere chi auto
rizzò le trattative tra DC-
camorra-Servizi segreti e 
BR per Cirillo. Non abbia
mo avuto risposta. Anzi 11 
suo amico Piccoli ci ha det
to che la trattativa la con
dusse la famiglia. Lei, sen. 
Gava, ovviamente, non fa 
parte della 'famiglia* dal 
momento che assicura di 
non avere trattato. Afa gli 
ordini ai dirigenti del mini
stero di Grazia e giustizia 
per consentire a tanti per
sonaggi di entrare ed uscire 
liberamente dalla cella-sa
lotto di Cutolo, chi li diede? 
Chi decise di Inviare altissi
mi funzionari dei Servizi 
segreti col mandato di trat
tare? Chi dispose I trasrerl-
mentl da un carcere all'al
tro di camorristi e brigatisti 
perché potessero ritrovarsi 
tutti Insieme e decidere? 
Forza, sen. Gava, faccia 
uno sforzo di memoria e ci 
aiuti, finalmente, a capire. 
E se non lo farà, è bene che 
si sappia, noi continueremo 
a riproporre questi stessi 
interrogativi. Siamo testar
di. 

erti. ma. 

Mitterrand rinuncia all'esposizione universale de! 1989 

Tour Eiffel 2? No, grazie 
La crisi economica non lo permette 
Si doveva celebrare il bicentenario della rivoluzione francese - Il sindaco Chirac scordandosi della «grandeur» 
dei gollisti aveva dato aspra battaglia - Il rapporto Trigano - Un grosso disegno di trasformazione di Parigi 

Nostro servizio 
PARIGI — L'Esposizione universale 
del 1989, col la quale Parigi e la Fran
cia mltterrandiana volevano cele
brare in modo degno il bicentenario 
della Rivoluzione francese e del di
ritti dell'uomo, non si farà. 

Vittoria di Chirac, sindaco gollista 
della capitale, che aveva dichiarato 
guerra al progetto elaborato In pri
ma istanza dal ministero della Cul
tura ricordando che in tempi di crisi 
e di rigore economico l'Esposizione 
universale rischiava di trasformarsi 
In una immensa voragine divoratri
ce di capitali? O semplicemente vit
toria della crisi economica che ha in
dotto il presidente della Repubblica 
a rinunciare a un disegno in verità 
gigantesco perché mirava a trasfor
mare in pochi anni l'est e l'ovest pa
rigino — oggi squallidi scali ferro
viari e fluviali — in fiorenti quartieri 
residenziali? 

Lo si saprà tra pochi giorni quan
do verrà reso pubblico il rapporto 
Trigano, presidente e proprietario 
del celebre Club Mediterranée, che 
tre mesi fa era stato incaricato dall' 
Eliseo di una missione di studio e di 
riflessione sul lavori e sui costi ne
cessari per realizzare nella Parigi 
•intramuros» l'Esposizione universa
le del 1989. In effetti è dopo aver letto 
questo rapporto che Francois Mit
terrand ha deciso di rinunciare. 

«Il presidente della Repubblica — 
è detto nel comunicato ufficiale del

l'Eliseo diffuso ieri mattina — ha ri
cevuto In questi giorni il rapporto 
Trigano. Il rapporto sarà pubblicato. 
Esso conclude proponendo di pren
dere atto del parere contrario dei 
consiglieri comunali di Parigi e della 
regione parigina e di decidere che 1' 
Esposizione non si faccia. Il presi
dente della Repubblica, secondo il 
quale nulla sarebbe stato realizzato 
senza l'accordo del consiglieri muni
cipali di Parigi, ha chiesto al governo 
di archiviare la pratica. L'Ente Inter
nazionale delle esposizioni sarà in
formato oggi stesso della rinuncia 
della Francia». 

Per averne ampiamente trattato 
su queste colonne circa due mesi fa, e 
quindi conoscendone l'enormità dei 
lavori e delle spese (all'ingrosso qua
ranta miliardi di franchi, pari a otto
mila miliardi di lire) che avrebbe 
comportato, l'Esposizione universale 
di Parigi — pur nella sua nobile mo
tivazione di celebrare i due secoli di 
una delle date capitali della storia 
dell'umanità — rischiava non sol
tanto di mettere a secco le finanze di 
Parigi e della regione parigina e di 
•salassare» quelle dello Stato, che 
non sono fiorenti, ma di apparire a-
gli occhi di buona parte dell'opinione 
pubblica come una sfida al buon sen
so, cioè come un colossale investi
mento di prestigio nel momento in 
cui ben altre priorità umane e sociali 
esigono la più grande attenzione da 
parte dei poteri pubblici: parliamo, 

ad esemplo, dei dodici miliardi di de
ficit dell'Istituto per i sussidi di di
soccupazione, per le pensioni e per 
l'assistenza sanitaria, parliamo della 
paurosa carenza di alloggi popolari, 
parliamo di decine di progetti urgen
ti, destinati a risanare 1 sinistri quar
tieri della miseria parigina, che re
stano nei cassetti per mancanza di 
fondi. 

Non c'è dubbio tuttavia che il «no» 
di Chirac e del Consiglio municipale 
di Parigi abbia avuto un peso deter
minante nella decisione del presi
dente della Repubblica. Per respln» 
gere il progetto socialista Chirac si 
era attaccato a due ragioni di fondo: 
prima di tutto la spesa, insostenibile 
per Parigi e la Francia in periodo di 
crisi; in secondo luogo tre anni di la
vori colossali che avrebbero creato 
immensi disagi sia per le popolazioni 
delle due zone prescelte, sia per la già 
problematica circolazione stradale 
parigina che avrebbe dovuto soppor
tare un sovraccarico di automezzi da 
trasporto senza poterlo smaltire. 

Sicuro dell'appoggio della stra
grande maggioranza della popola
zione della capitale, che nel marzo 
scorso aveva fatto trionfare tutte le 
liste golliste presentate nel venti «ar-
rondissements» parigini, Chirac non 
aveva esitato a sfidare governo e pre
sidenza delia Repubblica sottoli
neando malignamente, nella sua po
lemica, il carattere ambizioso e so
cialmente inutile del progetto: finge

va di ignorare, naturalmente, che da 
De Gaulle a Pompldou, suol padri 
spirituali e politici, senza dimentica
re Giscard d'Estaing, suo alleato di 
una stagione, tutti i presidenti della 
quinta Repubblica avevano voluto 
lasciare tracce imperiture del loro 
passaggio nella capitale di Francia, 
le torri della Defense, l'operazione 
Halles, Il Centro Pompldou e così via. 

In conclusione si può affermare 
che l'offensiva ben condotta da parte 
di Chirac, unita al peso della crisi e-
conomlca e all'inevitabile Irritazione 
di una opinione pubblica che non a-
vrebbe visto di buon occhio gettare 
tanti miliardi in una Esposizione, sia 
pure garantita dall'afflusso di alcuni 
milioni supplementari di turisti stra
nieri, hanno fornito a Mitterrand, 
già dubbioso circa la sensatezza del 
progetto, gli elementi giustificativi 
della rinuncia. 

Chi sperava. In occasione dell'E
sposizione universale del 1989, di ve
der sorgere un altro monumento ca
pace dì rivaleggiare con la Tour Eif
fel, sarà deluso. E Parigi continuerà 
ad avere per simbolo quella torre 
metallica che tante acerbe polemi
che aveva suscitato alla sua inaugu
razione, avvenuta in occasione dell' 
Esposizione universale del 1889, pri
mo centenario della Rivoluzione 
francese. Ma allora stava maturando 
la «belle epoque» mentre oggi nessu
no sa che colore avrà il cielo del 1989. 

Augusto Pancaldi 

Stralciata la posizione del commissario Genova» eletto alla Camera 

Processo ai NOCS, nessun rinvio 
Un br li ha accusati di torture 

Sul banco degli imputati, a Padova, siedono da ieri mattina quattro agenti - Nel primo 
interrogatorio hanno respinto ogni addebito - L'episodio subito dopo la liberazione di Dozier 

Dal nostro inviato 
PADOVA — .Dottor Genova, lei è libero. 
Può andare». Così, dopo nemmeno un'ora 
di camera di consiglio, il presidente della 
Corte d'Assise di Padova, Francesco Ali-
brandi, ha dato la doppia notizia: il proces
so a cinque uomini dei NOCS che l'anno 
scorso liberarono il generale americano Ja
mes Lee Dozier. accusati di torture dal bri
gatista Cesare Di Lenardo. si fa subito; la 
posizione di uno di loro. Salvatore Genova, 
appena eletto nelle liste del PSDI, è stata 
stralciata. Sarà un processo monco, dal 
momento che verrà a mancare il principale 
imputato? Il Pubblico ministero Vittorio 
Borraccetti e i giudici padovani lo escludo
no: esistono — dicono — elementi suffi
cienti per formulare un giudizio sul loro 
operato. E, aggiunge il PNf, anche su quello 
di Salvatore Genova, benché seduto sui 
banchi di Montecitorio. 

Ieri mattina la decisione dei magistrati 
era particolarmente attesa. C'era infatti la 
possibilità che tutto, come nel caso «7 apri
le*. venisse rinviato al prossimo autunno. 
L'aula nella quale si celebra il processo era 
gremita. I cinque dei NOCS, scurì in volto 
e tutti con grossi occhiali neri, si sono sedu
ti sulla panca degli imputati a piede libero: 
il dottor Genova, ex vicecapo della DIGOS 
genovese, Carmelo Di Janni, Fabio Lau
renzi. il maresciallo Danilo Amore, il te
nente di PS Giancarlo Aralla, all'epoca in 
servìzio presso la caserma «Ilardi» del II 
Celere di Padova. Alle loro spalle, nella 
gabbia. Cesare Di Lenardo, arrivato la sera 
prima dal supercarcere di Cuneo dove sta 
scontando 26 anni di prigione per il rapi
mento del generale Dozier. Ma le parti era
no invertite: il brigatista era presente in 
veste di accusatore. I cinque uomini che gli 
stavano di fronte, il 28 gennaio dell'anno 
scorso erano fra quelli che fecero irruzione 
nel covo padovano di via Pindemonte cat
turando lui, Antonio Savasta, Emilia Libe
ra, Emanuela Frascella e Giovanni Ciucci; 
in seguito a quell'impresa, insieme ai loro 
compagni, ottennero la medaglia d'oro al 
valor civile. Di Lenardo li ha additati, inve
ce, come torturatori: loro, all'indomani del 

blitz, lo prelevarono dalla caserma «Ilardi*, 
lo caricarono «mani e piedi legati e occhi 
bendati nel bagagliaio di un'auto* per por
tarlo in una località sconosciuta. Qui lo a-
vrebbero steso su un tavolo ed avrebbero 
infierito sul suo corpo, picchiandolo, ustio
nandolo, ferendolo, imponendogli scosse e-
lettriche sui genitali, costringendolo ad in
goiare sale posso e a bere una quantità 
incredibile di acqua. A che scopo? Per co
stringerlo — questa l'accusa di Di Lenardo 
— a parlare, ma senza riuscirci. 

Salvatore Genova, parlando con i giorna
listi durante una pausa dell'udienza, com
mentava: «Di Lenardo dice delle cose aber
ranti. Il suo è un ragionamento che èra già 
stato messo nero su bianco dalle "bierre in 
diversi volantini, quando queste tentavano 
di spiegare i pentimenti di alcuni di loro 
con presunte torture. Sono in grado di 
smentire Di Lenardo: Ciucci, Savasta e la 
Libera avevano già parlato*. Ma ci sono 
perizie — ha osservato qualcuno —, sia 
mediche che fotografiche, che documenta
no che il corpo del brigatista è stato dura
mente maltrattato. 

•Quelle perizie — ha risposto il dottor 
Genova — documentano lesioni che avreb
bero avuto una prognosi di una decina di 
giorni. Se controllate quando sono state 
fatte le perizie, arrivate al momento dell'ir
ruzione nell'appartamento di via Pinde
monte*. Secondo questo ragionamento, 
dunque, le lesioni sarebbero state procura
te durante il blitz che permise di catturare 
i brigatisti, quei pochi secondi in cui non 
c'era tempo di usare le buone maniere. Il 
PM Borraccetti è di diverso parere: «Tante, 
troppe segnalazioni su quello stesso perio
do ci fanno pensare che i "corpi speciali" 
avessero mano libera e che. in particolare, 
magari all'insaputa dei vertici, qualcuno 
abbia usato dei propri poteri scivolando in 
episodi di vera e propria tortura*. 

Ma a che scopo? Non era troppo grande 
il rischio che questi episodi — gravi, non 
concepibili — potessero in qualche modo 
rendere vano f impegno e il sacrificio di 
tante intelligenze ed energìe impegnate 
nella lotta contro il terrorismo? Domande 
difficili, alle quali forse potrà rispondere 

questo processo, nonostante lo stralcio del
la posizione di Salvatore Genova, il quale, a 
chi gli domandava se rinuncerà all'immu
nità parlamentare, ha risposto: «Non so, ci 
devo ancora pensare. D'altra parte non di
mentichiamo che si tratta di una guarenti
gia costituzionale...». 

Alcune risposte, nella prima udienza, so
no venute. II maresciallo Danilo Amore, 27 
anni, ha escluso categoricamente (pur con 
qualche tentennamento sui tempi e sui 
particolari di quei tre primi giorni dopo il 
blitz) che Di Lenardo e la Libera erano 
stati torturati. Una linea ribadita anche 
dagli altri imputati interrogati nel tardo 
pomeriggio, fino a sera inoltrata. In pratica 
Danilo Amore ha ammesso che lui, insieme 
a Di Janni, Laureati ed Aralla ha traspor
tato Di Lenardo dalla questura di Padova 
alla caserma del secondo celere perché po
tesse essere interrogato da Genova, «ma 
non l'abbiamo messo nel bagagliaio, legato 
e bendato: era ammanettato, con gli occhi 
bendati ma stava sul sedile posteriore fra 
Laurenti e Di Janni*. Al PM, incalzante, 
che gli chiedeva se era vero (come ha testi
moniato più di un agente di polizia) che Di 
Lenardo venne riaccompagnato barcollan
te e pesto in questura, Amore ha risposto: 
•Di Lenardo è stato interrogato e gli abbia
mo fatto fare una doccia, gli abbiamo fatto 
bere due the. Quanto al suo equilibrio in
stabile, poteva derivare dal fatto che è sta
to per quattro giorni con la benda sugli 
occni. L unica lesione di cui mi ricordo — 
ha aggiunto — è una escoriazione sul naso*. 

Oggi saranno ascoltati il brigatista Cesa
re Di Lenardo e il commissario Genova, ma 
solo in qualità di teste. Prima di essere al
lontanato dall'aula in quanto testimone di 
Lenardo ha presentato un documento 
scritto. 

Fabio Zanchi 

Netta foto sopra: da sinistra MIcommisM-
rio Genova. » wwscfWo Amor». 9 nrnrm-
sctowp Otonni • l'avvocato Sorgsto. sullo 
sfondo, «atro te sborro il brigedista Di 
lenardo. 

I funerali di Nunzia e Barbara massacrate alla periferia di Napoli 

Lo strazio dei genitori delle bimbe 
Il parroco: «Se qualcuno sa, parli» 

Folla commossa 
da tutta 
la città 

e dai 
quartieri 
limitrofi 

Il disperato 
dolore a gesti 

del padre e 
della madre 

sordomuti 
Niente 

di nuovo 
nelle indagini 

Nessuna «500» 
è ricercata 
Qualcuno 

ha attirato 
le bambine 

in un 
picnic-trappola? 

NAPOLI — Uno bombino depone un mazzo di fiori sul luogo dove 
sono stato carbonizzate lo duo bimbo di Ponticelli; nella foto 
sopra: i ponitori di Nunzia Munlzzi durante il rito funebre 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — II dolore «a gesti* 
dei genitori sordomuti di 
Nunzia ha provocato più 
strazio delle grida e dei la
menti di tutto il quartiere, ie
ri mattina, nella chiesa di S. 
Maria delle Grazie, a Por-
chiano, appendice orientale 
della città, a lutto per il bar
baro assassinio di due bambi
ne di 7 e 10 anni. Isolati dal 
mondo dei «normali*, Mario 
ed Elena Minuzzi si guarda
vano intensamente espri
mendo con le mani oltre che 
con le lacrime copiose il dolo
re immenso che provavano. 

La loro piccola Nunzia e la 
sua migliore amichetta Bar
bara giacevano, orrendamen
te sfigurate dalle sevizie e dal 
fuoco, uccise senza ragione 
da un manìaco sabato scorso, 
in due bare bianche. Nessuno 
ha voluto sottrarsi al «dove
re* di partecipare al dolore di 
queste due famiglie improv
visamente colpite da un'im
mane tragedia, accorrendo 
anche dai quartieri limitrofi 
a salutare le pìccole salme. 

Durante la cerimonia non 
si è mai parlato dì «lui*, del 
«mostro»; ma la sua presenza 
pesava su tutta l'assemblea. 
Mamme e padri avevano per 
mano i più piccoli; perfino i 
più grandicelli non disturba
vano la celebrazione ma se ne 
stavano quieti, quieti negli 
angoli loro riservati. Solo 
quando il parroco, don Ciro 
Cocozza, ha affrontato l'ar
gomento nella sua predica, il 

timore si è trasformato in 
rabbia. 

«Chiunque sappia o abbia 
visto qualcosa di sospetto me 
ne venga a parlare — è stato 
l'appello del parroco — non 
abbiamo paura, non ci rin
chiudiamo nelle nostre case*. 
Solo allora commenti truci si 
sono sentiti pronunciare a 
fior di labbra. E solo allora 
qualcuno ha preso a parlare 
fìtto fìtto delle indagini di ca
rabinieri e polizia. 

In realtà si brancola ancora 
nel buio. Si stanno verifi
cando tutte le ipotesi e tutte 
le «voci*, ma niente al mo
mento può essere considera
to «ufficiale*. La storia di una 
«500* scura per esempio. 
Qualcuno ha raccontato che 
un'auto del genere è stata vi
sta nel rione proprio la sera 
della scomparsa delle due 
piccole e che anche altre vol
te si era avvicinata ai giochi 
delle bambine. Ma i carabi
nieri smentiscono di essere 
alla ricerca di «questa* auto
mobile. «E una zona intensa
mente trafficata — commen
ta il capitano Kositani — di 
automobili ne passano a cen
tinaia...*. 

E poi un'altra «voce* già da 
qualche giorno circola nel 
rione: Barbara e Nunzia si e-
rano preparate come ad una 
«gita», merendina in un sac
chetto di plastica (di cui però 
non è stata trovata traccia), 
grande eccitazione. Tutto ciò 
lo avrebbe raccontato un'al
tra loro amichetta invitata 

anche lei al «pie nìc» ma che 
all'ultimo momento non ave
va ottenuto il permesso di u-
scire. È vero? E se è vero, chi 
aveva preparato la «gita*? Di 
sicuro, si dice sempre nel 
quartiere, qualcuno che le 
bambine conoscevano altri
menti mai si sarebbero allon
tanate con lui. Un giovane 
anche, perché avrebbe dovu
to ispirare loro fiducia, quasi 
come un compagno di giochi 
un po' più grande. 

"Tutte ipotesi, non suffra
gate da nessuna prova, tenu
te nel conto dalle forze dell' 
ordine, ma non «sposate» co
me certezze. Di certo, per il 
momento, sono i risultati del
l'autopsia: le piccole sono 
morte per soffocamento (un 
bavaglio per non farle parla
re?) o per strangolamento 
(con la corda che e servita a 
legarle prima di cospargere i 
corpicini di benzina e dare lo
ro fuoco?). 

Il medico legale, però, si è 
riservato di approfondire gli 
esami; non è chiaro ancora 
infatti se le povere bambine 
hanno anche subito violenza 
carnale. Non è questo un par
ticolare inutilmente maca
bro, perché, se così fosse, le 
indagini di polizia e carabi
nieri si muoverebbero in un 
campo più ristretto, magari 
per cercare «vecchie cono-
scenze*. «stupratori» già noti 
che potrebbero essere invita
ti a dare una «mano» per tro
vare quest'altro «mostro», 

Maddalena Tuteliti 


